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Gravi provocazioni;hanno segnato il parziale ritorno all'attività nelle facoltà 

ROMA: ANCORA TENSIONE ALL'ATENEO 
GLI ESAMI STENTANO A RIPRENDERE 

-»é*• « r " f i 

I colloqui hanno avuto inizio solo in alcuni istituti - Interrotte da teppisti le prove a Giurispruden
za, che è stata poi presidiata dalla polizia - Isolato il personale in agitazione e gli « autonomi » 

ROMA — La «macchina de
gli esami » dell'ateneo roma
no — dopo, oltre un mese di 
paralisi —-(sembra poter • ri
mettersi in moto, lentamen
te e faticosamente. ; Ma nel
la giornata di ieri — quella 
che doveva segnare, dopo la 
decisione presa sabato dal 
Senato accademico, la ripre
sa ufficiale dell'attività — mol
ti ingranaggi sono rimasti an
cora fermi: bloccati dallo 
sciopero di quella parte dei 
non docenti al cui interno so
no ormai egemoni • i « collet
tivi autonomi ». e da impre
se provocatorie, che hanno 
fatto rivivere all'univer.sità 
momenti di tensione. 

La più grave è avvenuta a 
Legge, una delle facoltà che 
ieri avevano riaperto i bat
tenti. e dove si stavano svol
gendo le- prove. Un gruppo 
(trenta, quaranta) di « auto
nomi >, presenti in massa nel 
corteo dei non docenti che ha 
attraversato ieri mattina la 
città universitaria, si è stac
cato dal grosso e ha fatto 
irruzione negli istituti dove 
erano in corso gli esami. Gli 
studenti sono stati picchiati, 
1 professori minacciati e in
sultati, sedie e banchi ' di
strutti: tutti sono stati costret
ti a lasciare la facoltà, poi 
«chiusa», dal drappello di 
provocatori che si è allonta
nato indisturbato. I locali so
no stati più tardi riaperti da
gli stessi studenti, prima an
cora che giungessero in forze 
reparti di polizia e di carabi
nieri. a presidiarli per impe
dire nuove violenze. 

Spintoni a un 
professore 

E' stato proprio quando gli 
agenti, incolonnati dietro i 
blindati, hanno attraversato 
i cancelli dello «studium ur
bis » e si sono schierati da
vanti al rettorato e a Legge. 
che il clima nell'ateneo si è 
fatto più teso: i giovani che 
sostavano nei viali sono fug
giti, mentre gruppetti di stu
denti, mescolatisi agli «auto
nomi». hanno fronteggiato le 
forze di PS e dei CC, scan
dendo slogans. Nel frattem
po un drappello di teppisti 
forzava uno dei cancelli chiu
si dell'ateneo, tentando di 
scardinarlo. Si è temuto allo
ra che la città universitaria 
potesse ripiombare in quella 
tensione, drammatica, dei me
si scorsi, in quel clima da 
« giovedì e sabati neri » in cui 
ogni provocazione è, come ef
fettivamente è stata, possibi
le. Ma ieri la situazione è pre
sto, fortunatamente-, tornata 
alla normalità. 

La cronaca della giornata di 
ieri nell'ateneo romano inizia 
presto, alle 7,30. A quell'ora 
i non docenti che ancora pro
seguono l'agitazione su obiet
tivi assurdi e irraggiungibili. 
si sono radunati davanti ai 
cancelli. Fra loro, numerosi. 
anche gli aderenti ai «collet
tivi autonomi ». L'appunta
mento in piazzale delle Scien
ze era stato dato quasi in ri
sposta alla presa di posizione 
del Senato accademico: i pre
sidi di facoltà avevano infat-
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ti stabilito che ieri gli esami 
sarebbero dovuti ' ricomincia
re facendo tra l'altro osser
vare l'inammissibilità dell'uso 
della . violenza per J impedire 
ai docenti di lavorare. Agli in
gressi non docenti e «auto
nomi » hanno anche tentato 
un picchetto: «ma è'bastato 
un accenno di carica della 
polizia a farli desistere e a 
farli rientrare all'interno del
la cinta universitaria. 

i I viali dell'ateneo ormai da 
tempo pressoché deserti, so
no tornati cosi a popolarsi di 
studenti che ieri mattina so
no giunti a migliaia, nella spe
ranza di poter svolgere gli 
esami, di conoscere il calen
dario delle prove, di parlare 
con i professori. Non per tut
ti è stato possibile. Il pano
rama che offriva l'arcipela
go della città ' universitaria 
era assai variegato: c'erano 
ancora istituti chiusi, ad esem
pio Fisica e Matematica, do
ve le porte erano state pro
vocatoriamente sbarrate con 
chiodi e cemento durante la 
notte. Nelle facoltà decentra
te Ingegneria, Magistero e 
Economia tutto si è invece 
svolto regolarmente, solo Ar
chitettura è stata aperta e 
poi subito chiusa perchè non 
c'erano prove in programma. 

A Statistica e Legge si sono 
svolti alcuni esami: ma non 
tutti Ì professori erano pre
senti. «C'è anche questo fe
nomeno — ha detto il retto
re dell'ateneo. Antonio Ru-
berti — in questi momenti di 
tensione i docenti acculano 
preoccupazione, timore. Ed è 
anche naturale viste le con
dizioni in cui sono costretti 
a lavorare ». Un allarme e un 
disagio reali, specie dopo gli 
intollerabili episodi di intimi
dazione e le aggressioni che 
anche ieri, puntualmente, si 
sono ripetute a Giurispruden
za. Stefano Rodotà, uno dei 
docenti di Legge vittime delle 
imprese intimidatorie di ieri. 
dice: « Ho ricevuto solo due 
spintoni. Ma è il significato 
politico del gesto che conta e 
favorisce l'innescarsi di episo
di di provocazione di cui non 
si possono calcolare gli effet
ti. Basta pensare che in que
sta occasione hanno fatto la 
loro ricomparsa in facoltà an
che quegli elementi di estre
ma destra che non si vedeva
no da anni*. * ' " 

Il disagio maggiore, però, è 
ovviamente quello degli stu
denti. Sono loro che finora 
hanno pagato più duramente 
e pesantemente per l'agitazio
ne del personale, o meglio di 
quella parte del personale che 
è rimasta, assieme agli «au
tonomi ». in « assemblea per
manente» fino ad oggi, avan
zando richieste corporative 
con una forma di lotta irre
sponsabile. Ieri i giovani che 
sono tornati all'ateneo, si so
no ritrovati nelle facoltà ma, 
se ben pochi sono stati gli isti
tuti in cui si sono svolti esa
mi. neanche reperire infor
mazioni è stato facile. A Let
tere finalmente aperta, ad 
esempio, gli studenti vagava
no c?a un piano all'altro, da 
un istituto all'altro, in cerca 
degli avvisi che fissavano i 
calendari di esami. Più tardi 
il consiglio di facoltà ha fis-
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sato i tempi per la piena ri
presa dell'attività. Negli isti
tuti si riprenderà a lavorare 
subito mentre da giovedì pren
deranno il via le prove1 scritte 
d'esame ? (che interessano in 
particolare lingue). Il 29 quin
di inizieranno gli orali. Le 
commissioni d'esame provve
deranno alla verbalizzazione 
e la presidenza fornirà tem
pestivamente gli appositi re
gistri. opportunamente nume
rati e timbrati. , ; 

Posizioni 
' irresponsabili 
Al disagio si aggiunge. il 

disorientamento, la sensazione 
di essere vittime di un mec
canismo incontrollabile. Gli 
« autonomi » — e quanti a loro 
si sono uniti dietro la sigla di 
« movimento di lotta dell'uni
versità » — hanno tentato di 
saldare un fronte studentesco. 
pur se esiguo a quello del per
sonale in agitazione, con l'o
biettivo dello sfascio comple
to dell'ateneo, da raggiungere 
attraverso la paralisi. Ma è 
uno sforzo senza risultati: 11 
fatto è che l'assurdo sciopero a 
tempo indeterminato, le posi
zioni sempre più irresponsa
bili su cui sono scivolati gior
no dopo giorno parte dei non 
docenti, li hanno isolati del 
tutto. Basta far caso a qual
cuno degli slogans urlati ieri 
mattina, dal personale in cor
teo. all'indirizzo dei giovani: 
« studente attento, gli esami 
sono tuoi, ma nelle segreterie 
ci stiamo noi*; oppure più 
esplicitamente: «studente at
tento. i verbali sono fasulli, i 
tuoi esami sono nulli ». Dove 
la minaccia è chiara: anche 
se riuscite a svolgere le pro
ve. noi non verbalizzeremo i 
risultati. 

Posizioni come questa provo
cano fra gli studenti una net
ta condanna nei confronti del
la lotta dei non docenti e la 
ferma ripulsa verso le provo
cazioni degli « autonomi », ma 
manca ancora fra gli univer
sitari un punto di coagulo, 
e c'è il rischio anzi di atteg
giamenti dettati dall'esaspera
zione. • A contrastare questa 
situazione c'è l'iniziativa dei 
giovani comunisti e degli al
tri studenti democratici che 
ancora ieri si sono adoperati 
nello sforzo di svolgere una 
funzione di indicazione e di 
orientamento. Certo, chi pun
ta allo sfacelo soffia proprio 
sul groviglio di esplosive con
traddizioni in cui si dibatte 1' 
ateneo, cercando di accendere 
una vera e propria « guerra » 
fra - lavoratori - e studenti. 
aprendo spazio ad ogni pro
vocazione. Ma queste preoccu
pazioni, evidentemente non 
possono tradursi in un'assenza 
forzata dei giovani dall'ateneo. 
Anzi. «II senato accademico 
— diceva ieri Ruberti — è in
tervenuto perchè non scoppias
se una contrapposizione aspra 
con il personale in agitazio
ne. Ma la condizione perchè 
l'università torni a funzionare, 
e siano stroncate le provoca
zioni, è proprio la partecipa
zione consapevole dei giovani, 
che devono tornare in massa 
nelle facoltà ». 
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Polizia e studenti davanti alla Facoltà ' di ' legge 

L'agitazione indetta dall'Intersindacale medica 

:.« Da oggi 
ss 

in sciopero 
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Interi reparti ospedalieri e universitari rischiano la chiusura - L'attività sospesa anche ne-
gli ambulatori - Dura presa di posizione della FLO - Le misure adottate dal Comune a Roma 

ROMA — Lo sciopero degli oltre ottantamila medici aderen
ti al sindacati autonomi che fanno parte dell'« Intersinda
cale medica » è iniziato alla mezzanotte e terminerà alle 
ore 24 di giovedì 23. Tre giorni durante i quali sii ambu
latori e gli studi dovrebbero restare chiusi e 1 reparti ospe
dalieri e universitari disporre di un saio medico; le risposte 
dovrebbero essere date esclusivamente alle chiamate urgenti. 
Secondo le indicazioni di sciopero saranno comunque garan
titi Il pronto soccorso e l'emergenza e saranno seguite le 
seguenti modalità: i medici generici mutualistl che operano 
negli ambulatori propri o in quelli degli enti, cosi come 1 
medici convenzionati esterni con gli enti, sospenderanno to
talmente l'attività: sarà effettuata qualche visita domiciliare 
solo nei casi di comprovata urgenza; 1 medici condotti, oltre 
ad astenersi dal lavoro, chiuderanno anche 1 propri ambu
latori comunali; i medici dipendenti dagli ospedali e gli 
universitari convenzionati con ospedali si asterranno dal 
lavoro: funzionerà solo la « reperibilità » per 1 casi d'urgenza. 

Negli ospedali i reparti di diagnosi e cura avranno un 
solo medico che effettuerà un orario limitato alle necessità 
urgenti del reparto: alla direzione sanitaria vi sarà un solo 
medico presente. Sarà invece normale 11 servizio di guardia 
di pronto soccorso e terapia intensiva; l'accettazione e 11 
ricovero funzioneranno solo per le comprovate urgenze. In 
analogia al settore ospedaliero, le case di cura private 
sospenderanno ogni attività medico-chirurgica, anche ambula
toriale, fatte salve le situazioni con carattere di urgenza. 

Queste sono — o almeno dovrebbero essere — le cate
gorie In agitazione. Allo sciopero invece non aderisce, anzi 
lo considera « molto negativo ». la Federazione del lavoratori 
ospedalieri (FLO), che riunisce circa 300.000 operatori. Il 
segretario della FLO. Pino Prandi, ha rilevato che «questa 
pesante decisione è presa a sostegno di interessi categoriali 
che antepongono, all'urgenza di attuare un disegno riforma
tore, il consolidamento e l'allargamento dell'attività libero-
professionale e una rigidità del mercato di lavoro sanitario 
a vantaggio esclusivo dell'attuale livello occupazionale». 

A Roma si è svolta Ieri mattina in Campidoglio una 
riunione indetta dal sindaco Argon cui hanno partecipato 
gli assessori all'Igiene e alla Sanità di Comune, provincia 
e Regione, rappresentanti delle associazioni mediche in agi
tazione e l'ufficiale sanitario. Per evitare pesanti ripercussioni 
dello sciopero, il Comune ha disposto il rafforzamento del 
servizio permanente delle guardie mediche (da oggi ne fun
zioneranno dieci). A conclusione dell'Incontro, la Federazione 
medici mutualistici (FIMM) ha Invitato tutti i medici ad in
tervenire «nei casi di comprovata urgenza» (analoga posi
zione è stata presa dall'Associazione del medici condotti e 
dall'Ordine del medici di Roma). 

Infine, una dura condanna dello sciopero del 1*« Intersin
dacale medica» è venuto dal sindacati dei pensionati CGIL-
CISL-UIL e da Medicina democratica. 

Conclusi i lavori della commissione parlamentare 

Giovedì il «parere» ufficiale 
sulle competenze delle Regioni 

Sostanzialmente riscritto il testo del decreto del governo - Il nuovo «artico
lato » illustrato ieri dal compagno Fanti in un seminario della Regione Emilia 

Intensa 
attività 

delle Commissioni 
, alla Camera 

ROMA — Come la settimana 
scorsa il Senato, cosi questa 
settimana la Camera non tie
ne sedute di assemblea per 
consentire alle commissioni 
parlamentari di intensificare 
l'attività di preparazione di 
importanti provvedimenti che 
l'aula potrà cosi esaminare 
a partire dagli ultimi giorni 
di questo stesso mese. 

La decisione era stata pre
sa giovedì sera dall'assem
blea di Montecitorio che ave
va approvato una proposta 
formulata in questo senso dai 
presidenti delle commissioni 
e già discussa dalla confe
renza dei capigruppo. 

Domani in Consiglio le dimissioni del direttore generale 

RAI-TV: le incognite del «caso disenfi» 
ROMA — Domani il Consi
glio d'amministratone della 
RAI-TV discuterà la grossa 
e spinosa questione delle di
missioni di Giuseppe Glisen-
ti da direttore generale dell' 
azienda pubblica radio-televi
siva, La decisione di QUsen-
ii. comunicata venerdì scor
so con una lettera al presi
dente Paolo Grassi, è giunta 
per certi aspetti improvvisa. 
Molte voci sulla sua intenzio
ne di dimettersi erano circo
late nelle settimane prece
denti. infatti, ma poi era par
so che ci fosse stato un ri
pensamento. m Dopo quattro 
mesi di lavoro alla RAI, de
vo constatare — ha scritto 
GHsenU — che le difficoltà, 
interne ed Jjfcne all'azien
da, che nef^pnnato scorso 
ini avevano trattenuto dall' 
accettare rtnearico, sono tali 
da essere incompatibili con V 
opinione che io ho tulle con
dizioni necessarie per guida-
Te un'azienda, sia pure un' 
azienda speciale come la no
stra». 
' Ber il presidente Paolo 
Grassi, invece, il quadro non 
è meo come lascia intende
re la lettera del direttore ge
nerate. «Governare» la RAI, 
secondo Grassi, è, certo, dif
ficile, ma non impossibile. 
Pereto egtt tayoptauà «di re
spingere, formalmente e so-
stanzialmente^ le dimissioni ». 
• L'auspicio che dalla riunio
ne dai Conscio d'ammlnt-
stxasione possa venire, doma
ni. un chiarimento positivo e 
che OUsenti ritorni sulla sua 
decWsnt è stato espresso 
del resto anche da tutu 1 par
titi che hanno promosso la 
riforma mdtotetevisìTa: dal
la DC, al PCI, ad PSI, al 

— «I-FRI. L'aprirsi di 
vuoto in un punto cosi 

delicato del vertice della RAI-
TV sarebbe infatti, in que
sto momento, inquietante e 
pericoloso. Perche? Soprat
tutto perché, oggettivamen
te, offrirebbe nuovi spazi, da
rebbe nuova forza alla mas
siccia offensiva che potenti 
gruppi privati nazionali e 
pseudoesteri (m realtà ita
liani insediati in territorio 
straniero, come per esempio 
Telemontecarlo) stanno con
ducendo contro il servizio 
pubblico a fini insieme spe
culativi e politici, con l'ap
poggio ormai evidente del 
ministro dette Poste e Tele
comunicazioni Vittorino Co
lombo. Lo scopo di questa of
fensiva è chiarissimo e lo ab
biamo più volte denunciato: 
è la creazione di circuiti ra
diotelevisivi, di oligopoli al
ternativi alla RAL 

L'azienda pubblica ha com
piuto proprio in queste setti
mane alcune scelte, che pos
sono metterla in grado anche 
di fronteggiare, con efficacia 
ed incisività, l'insidiosa «con-
correnaa » privatistica. D pia
no-ponte di investimenti per 
il 19T7-T8 (nel complesso, 97 
miliardi) approvato dal nuo
vo Consiglio d'amministrasio-
ne (e l'impegno a varare nei 
prossimi mesi ti piano trien
nale 1978-'80) sono decisioni 
Importanti, perché finalmen
te affrontano con concretez
za e con volontà politica uni
taria «nodi» — l'avvio del 
decentramento e desia terza 
rete tv, 1 problemi connessi 
ad una nuova organisaazto-
ne del lavoro, ecc. — dalla 
cui soluzione dipendono n 
coerente sviluppo della rifor
ma e quindi ti «salto di qua
nta» complessivo a cui e le
gato il futuro del servizio 
pubblico. Non è certo un ca

so se queste decisioni hanno 
suscitato reazioni (espresse in 
forma più o meno sfumata) 
in ambienti che puntano (in 
forma più o meno aperta) 
sulla, cosiddetta «liberalizza
zione» dell'etere, in buona 
sostanza sul « ndimensiona-
mento» o sulla liquidazione 
della riforma radiotelevisiva. 

• Le dimissioni di Glisenti so
no venute, dunque, in un mo
mento particolarmente deli
cato. Certo, la sua decisione 
pone dei problemi reali. La 
«atipicità» della RAI — a-
zienda pubblica che, unica fi
nora nel nostro Paese, è sta
ta sottratta dalla riforma al 
controllo dell'esecutivo e po
sta sotti u controllo diretto 
del Parlamento, che con le 
Regioni ne nomina anche il 
«vertice» — il Consiglio d'am
ministrazione — presuppone 
un metodo di lavoro nuovo, 
l'abbandono delle pratiche 
della « lottizzazione », del 
clientelismo, del sottogover
no che hanno caratterizzato 
per più di venti anni la ge
stione « bernabetana » (fanfa-
niana). Per venti anni e più 
la DC (e in particolare la 
corrente fanfaniana della DC) 
ha considerato la RAI come 
un ~ proprio « feudo », come 
una sua roccaforte intangibi
le ed in effetti, anche dopo 
la riforma, dal vecchi centri 
di potere non sono manca
te e non mancano oggi, 
pressioni, «interferenze»; la 
rigida suddivisione in aree 
politico-ideologiche, di influen-
sa politica, la «concorrenza 
selvaggia » (che ha poco o nul
la a vedere con lo sviluppo 
di un reale pluralismo e di 
una sana, corretta competiti
vità) nata fra le rst* e testa' 
te e che ha rischiato di pre
giudicare la sostanziale uni

tarietà dell'azienda pubblica 
non hanno d'altra parte faci
litato e non facilitano ie co
se. Ma le cose non si cam
biano in un giorno, neppure 
in un anno. Il dato principale 
è che il nuovo Consiglio di 
amministrazione, nominato 
dal Parlamento e dalle Re. 
gioni. nel dicembre scorsa se
condo criteri di rigorosa pro
fessionalità, oltre che d'impe
gno civile e politico, ha già 
mostrato di volere e di sa
pere muoversi con l'autono
mia conferitagli dalla legge 
di riforma. Siamo, insomma. 
a una svolta: la RAI-TV può 
«decollare» nel senso indica
to dalla riforma o autocon-
dannarsi alla paralisi, con tut
ti i rischi anche politici con
seguenti. 

Vedremo domani che cosa 
deciderà il Consiglio d'ammi
nistrazione a proposito del 
« caso Glisenti ». Se il diretto
re generale manterrà le sue 
dimissioni (il che non è da 
escludere), gli verrà chiesto. 
probabilmente, di restare in 
carica fino alla nomina del 
successore. Ci sono fra l'altro 
alcuni problemi che vanno 
risolti presto, per evitare che 
importanti settori dell'azien
da rimangano ancora ih uno 
stato d'incertezza e di semi-
paralisi: la nomina del nuo
vo direttore del Centro di 
produzione RAI di Roma e 
del nuovo direttore della se
conda rete radiofonica (in so
stituzione del de Vittorio Clt-
terich, da tempo dimissiona
rio), il nuovo assetto delle so
cietà « consociate » (la pubbli
citaria STPRA, l'editoriale 
ERI, la SACIS) ; il nuovo con
tratto di lavoro dei 13 mila 
dipendenti. 
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. Dalla nostra redazione 
BOLOGNA •— La commissio
ne parlamentare per le Re
gioni ha completato < il pro
prio «parere» sul testo del 
decreto governativo per la 
attuazione della legge 382 ri
guardante il completamento 
dei poteri regionali. Giovedì 
il « parere » sarà consegna
to al Presidente del Consi
glio on. Andreotti. e nel gior
ni successivi ai presidenti 
delle giunte e dei Consigli re
gionali. Non si tratterà di un 
atto formale, giacché — ha 
detto il presidente della stes
sa commissione, il compagno 
on. Guido Fanti — il testo 
governativo è stato pratica
mente «riscritto», con una 
serie di emendamenti cor
rettivi e sostitutivi cui han
no concorso tutte le forze po
litiche. 

Fanti ha Illustrato ieri 1 ri
sultati cui è pervenuta - la 
commissione intervenendo al
l'incontro di studio che la 
Regione Emilia-Romagna ha 
organizzato sui problemi del
la spesa pubblica, alla cui 
soluzione la corretta attuazio
ne della legge 382 darà un 
sostanziale contributo; cosi 
come un decisivo apporto ver
rà dalle scelte definite in que
sti giorni dai rappresentanti 
dei partiti incaricati di sten
dere — per il settore di Sta
to, Regioni e autonomie loca
li — il testo di un accordo 
che farà parte dell'intesa pro
grammatica di governo di cui 
venerdì prossimo discuteran
no i segretari politici nazio
nali. - • 

L'accordo Intervenuto tra le 
forze politiche sui temi del
la riforma dello Stato — ha 
detto Fanti — contiene tre 
punti particolarmente signifi
cativi. Innanzitutto l'impegno 
di ciascun partito a fare pro
prie, a qualsiasi livello isti
tuzionale (Parlamento. Regio
ni. assemblee elettive) le con
clusioni cui è pervenuta la 
commissione parlamentare cir
ca l'attuazione della legge 
382. Poi. la decisione di pro
cedere all'approvazione di una 
legge di riforma della finanza 
locale, al cui centro dovrà es
sere il consolidamento dei 
deficit dei Comuni. I partiti 
hanno altresì concordato di 
andare ad una legge di rior
dino delle autonomie locali: 
l'accordo raggiunto riguarda 
In particolare la scelta di 
un unico ente intermedio tra 
le Regione ed i Comuni, al 
quale rapportare tutte le 
strutture di democrazia par
tecipativa e di nuova orga
nizzazione territoriale. Al po
sto delle attuali Province e al 
posto (là dove esistono) dei 
comprensori e delle Comu
nità montane dovrà crearsi 
— hanno concordato 1 parti
ti — un ente del tutto nuo
vo, territorialmente ampio, 
sulla cui natura e sulle cui 
forme di costituzione tutta
via il dibattito è ancora in 
corso. • 

L'accordo tra 1 partiti asse
gna ancora maggiore forza 
alle conclusioni della com
missione parlamentare, da 
cui è scaturito un testo di 
decreto che « può aprire una 
fase nuova nella vita delle 
Regioni e dello Stato». Le 
Regioni infatti — ha spiega

to il Dresidente della commis
sione parlamentare — potran
no entrare nella certezza e 
nella pienezza del propri po
teri attraverso il trasferimen
to delle materie per settori 
organici, e a tale trasferi
mento farà riscontro lo sfol
timento dell'apparato centra-
llstlco nonché un efficace rac
cordo degli interventi pro
grammatici svolti dagli orga
ni nazionali, regionali e loca
li; il nuovo testo del decre
to — ha detto ancora Fan
ti — propone una razionale 
soluzione del problema ine

rente I rapporti tra le Regio
ni e I diversi enti che ope
rano nell'ambito regionale. 

Alle Regioni saranno trasfe
rite tra l'altro le fiere, l'as
sistenza e la beneficienza. ed 
i compiti pubblici attualmen
te svolti da camere di com
mercio. consorzi di bonifica 
montana, ecc. Questi ultimi 
enti conserveranno soltanto 
le materie che non attengo
no ai nuovi poteri regionali. 
Ai Comuni saranno inoltre 
attribuite diverse competen

ze: tra le altre quelle Ineren
ti la concessione di licenze 
ora di facoltà della polizia 
amministrativa. La commis
sione ha altresì affidato al 
ministero del Bilancio l'in
carico di procedere — d'in
tesa con le Regioni — alla 
soppressione ' in tutto o in 
parte dei capitoli del bilan
cio dello Stato relativi alle 
materie trasferite. 

Quando avverrà il trasferi
mento dei nuovi poteri alle 
Regioni? La commissione ha 
fissato criteri di gradualità 
collegati all'attuazione delle 
leggi nazionali (quali quelle 
interessanti la sanità, l'assi
stenza. 1 beni culturali). Ma 
la gradualità non vorrà di
re. stavolta, indeterminatez
za: la commissione parlamen
tare ha proposto di fissare 
date precise .alla cui scaden
za — anche in assenza delle 
leggi nazionali — materie e 
funzioni trasferite dalla leg
ge 382 saranno di piena com
petenza regionale. 

Roberto Scardova 

Una; scélta pericolosa 
E' iniziato lo sciopero gè- ' 

nerale di ire giorni dichia
rato dall'Intersindacale dei 
medici, che è il raggruppa
mento delle principali asso
ciazioni dei medici italiani. 

Il carattere di generalità di 
questo sciopero avrebbe giu
stificazione qualora esistes
se una sua motivazione va
lida per tutti, mutualisti. o-
spedalieri. ufficiali sanitari. 
medici funzionari di istituti 
di previdenza, eccetera. Nelle 
prime forme di annuncio del
lo sciopero vi era stato un 
tentativo di definire tole mo-
tiva/.ione, valida per tutti. 
nella protesta per il ritar
do nell'approvazione della leg
ge di riforma sanitaria. Ma 
questa motivazione passò ben 
presto in secondo piano, ri
sultando essa difficilmente so
stenibile, dato che la commis
sione Sanità della Camera sta 
lavorando da un mese e mez
zo a ritmo particolarmente 
intenso e per la ragione che 
non si sono manifestate pro
teste visibili dei sindacati me
dici nel vero periodo del ri
tardo. cioè dall'ottobre all'a
prile scorsi, quando il gover
no grado a grado dilazionò 
di sei mesi il suo impegno 
di presentazione del disegno 
di legge di riforma. 

La motivazione dello scio
pero venne perciò più preci
samente definendosi negli ul
timi giorni, come protesta 
per il ritardo nell'approvazio
ne della legge, nota col nu
mero 202, riguardante la con
venzione unica dei medici 
generici e la possibilità di 
una nuova definizione per i 
medici ospedalieri dei pro
venti per le attività di pro
fessione privata esercitate en
tro l'ospedale. 

Francamente non ci sem
bra comprensibile che per 
una motivazione che dovreb
be risultare a tutti di non 
grave entità e non concer
nente tutti i medici, sia sta
to dichiarato uno sciopero 
generale: cioè una forma ge
neralizzata di lotta medica 
che è stata raramente usa
ta in Italia. 

Per questa ragione diversi 
osservatori hanno rilevato che 
in realtà lo scopo di questa 
azione sindacale sia quello 
di ostacolare la riforma sa
nitaria. 

Noi abbiamo memoria suf
ficientemente lucida per ri
cordare che un certo numero 
di anni fa la minaccia del
la Federazione degli Ordini 
dei medici di pesanti azioni di 
sciopero generale e di mar
ce di camici bianchi per im
pedire la riforma sanitaria. 
veniva ripetuta di frequente. 

Cionondimeno non condivi
diamo il giudizio di quanti ri
tengono che l'attuale sciope
ro generale sia in realtà in
dirizzato contro la riforma. 
Troppi eventi si sono prodot
ti in questi anni in direzione 
opposta. L'ANAAO (Sindacato 
di medici ospedalieri) si è 
impegnata in numerose im
portanti occasioni a dare un 
proprio originale contributo 
alle proposte di riforma ed 
anche se questo suo impe
gno è apparso negli ultimi 

Alla Commissione Affari Costituzionali della Camera 

Concorsi: proposte sui limiti d'età 
ROMA — inattese difficoltà 
sono sorte alla Camera nel
l'esame delle proposte di leg
ge d'iniziativa comunista (pri
ma firmataria la compagna 
Maura Vagli) e democristia
na (prima firmataria Maria 
Luisa Cassanmagnago) che 
tendono ad elevare a 35 anni 
il limite massimo di età — 
tanto per le donne quanto per 
gli uomini — per accedere 
alle selezioni e ai concorsi 
pubblici. Attualmente tale li
mite è fissato in 30 anni per 
l'ammissione negli organici 
degli enti locali, e In 32 per 
le assunzioni da parte dello 
Stato; ed è aumentabile di 
due anni se il candidato è 
sposato, e di un anno per 
ciascun figlio minore. Le pro
poste prevedono l'eliminazio
ne della clausola di maggior 
favore per gli sposati, ma 
non quella relativa al carico 
di figli minori. 

Da che cosa nascono le 
difficoltà, e da chi vengono 
frapposte? Partiamo dal reale 
obiettivo del provvedimento. 
Benché ovviamente il limite 
di età venga elevato tanto 
per le donne quanto per gli 
uomini, é evidente che la mi
sura tende a favorire in pri
mo luogo le donne agevolan
done — come ha rilevato la 
relatrice compagna Carla Ne
spolo in commissione Affari 
Costituzionali — il reinseri
mento nel mondo del lavoro 
dopo la maternità. Se si con
sidera infatti che il maggior 
numero di maternità avviene 
in Italia proprio tra il 25. e 
il SS. anno di età della donna, 
e che questa maternità non é 
ancora sorretta nel nostro 
Paese da un'adeguata rete di 
servizi sociali (asili-nido, scuo

le materne, ecc.), ben spesso 
gli attuali limiti di età per 
i concorsi pubblici si tradu
cono in una pesante limita
zione delle possibilità per mol
te donne di tornare a lavorare 
una volta superata la fase 
più difficile della cura dei 
figli. 

commissione Affari Costitu
zionali il PRI ha manifestato 
netta opposizione ai due pro
getti — bloccandone tra l'al
tro l'esame in sede legisla
tiva — facendo leva su una 
assurda contrapposizione tra 
l'elevamento del limite di età 
e gli obiettivi dell'occupazione 

Provvedimenti che rendono i giovanile, senza tener conto 
possibile un reale reinseri
mento sono d'altra parte già 
in vigore in molti paesi dove 
si registra un fenomeno ana
logo: occupazione femminile 
elevata sino ai 23 anni, di
minuzione negli anni succes
sivi, e quindi ritomo a valori 
p.ù elevati Intorno ai 35 anni. 
Questa curva ascendente - di
scendente. rivelatrice della 
non continuità del rapporto 
di lavoro della donna nei pae
si del capitalismo avanzato, è 
stata descritta come un cam
mello: a due gobbe, cioè. In 
Italia invece, osserva Maura 
Vagli nella relazione alla pro
posta comunista, il cammello 
si trasforma in dromedario: 
la gobba è una sola perchè 
il reinserimento della donna 
nel lavoro non avviene più, 
di massima, superata la fase 
della maternità. E appunto, 
Il limite precoce di età di
venta il primo ostacolo per 
il ritorno al lavoro della don
na che l'abbia abbandonato. 
Non è certo l'unico, d'accor
do; ma proprio per questo è 
necessario eliminare questo 
diaframma nel momento in 
cui altre proposte di legge, 
sulla parità e l'occupazione 
femminile, sono parallelamen
te In discussione alla com
missione Lavoro di Monteci
torio. • 

Proprio prendendo spunto 
da -questo parallelismo, in 

che proprio la scolarizzazione 
di massa e l'allontanamento 
nel tempo dell'accesso al la
voro rendono più che mai ur
gente questo provvedimento. 
In comitato ristretto talune 
riserve sono state avanzate 
anche da rappresentanti del 
PSI, peraltro in singolare con
traddizione con la linea e le 
formali proposte del sociali
sti. In questa situazione si 
è inserito il governo mani
festando — peraltro ancora 
neppure ufficialmente — di
sponibilità solo per l'unifica
zione a 32 anni dei livelli 
per il pubblico impiego e, 
quel che è più grave, preten
dendo di mantenere In vita 
il principio inammissibile del
l'aumento di due anni per 
1 coniugati. 

Quella che poteva e doveva 
essere una rapida procedura 
legislativa rischia cosi di pro
trarsi tra incomprensioni. 
scontri e tentativi d'insabbia
mento. E" quel che i com
missari comunisti sono decisi 
a contrastare insistendo — 
già da oggi pomeriggio, alla 
ripresa della discussione In 
comitato ristretto — per il 
rapido esame delle due pro
poste e l'approvazione, per 
l'aula, da parte della com
missione Affari Costituzionali. 
di un testo unificato e uni
tario. 

tempi ' meno limpido, risulta 
chiaro che le supposte speri
colate inversioni di rotta che 
le si attribuiscono sono in 
realtà irreali. L'altro gran
de sindacato medico, la FIMM 
lia di recente, approvato nel 
congresso di Salerno la rela
zione del suo presidente, dot
tor Poggiolinì, che si muove 
tutta entro il quadro dell'im
minente riforma sanitaria e 
sottolinea ad esempio il fatto 
clie la FIMM si sente acco
munata con le Regioni nel de
siderio di creare una nuova 
figura di medico, anche se in
troduce poi sottolineature par
ticolarmente accentuate nella 
rivendicazione del diritto dei 
medici generici all'esercizio 
della libera professione, la 
quale — precisa il dott. Pog
giolinì — dovrà esercitarsi. 
tuttavia entro un quadro di 
limitazioni e incompatibilità 
clie saranno definite in libe
ra trattativa fra le parti. 

Vero è invece che tentativi 
di drammatizzazione delia si
tuazione furono introdotti nel 
congresso della FIMM da par
lamentari DC che non solo 
si abbandonarono a inconsul
te e infondate accuse contro 
il PCI. ma tentarono di evoca: 
re lo spirito di crociata dei 
tempi di più gretto e conser
vatore corporativismo medico. 

Noi non ignoriamo naturai; 
mente che esistono aree di 
una certa entità, nel corpo 
medico, caratterizzate da 
posizioni rigidamente conser
vatrici e quindi soprattutto 
ostili alla prospettiva • della 
riforma sanitaria. Quindi non 
sottovalutiamo le preoccupa
zioni dei principali sindacati 
medici che, sostanzialmente. 
puntano a circoscrivere e a 
limitare l'insidia proveniente 
dalle forze mediche e di de
stra impegnate a ridare at
tualità alla crociata contro la 
riforma. 
• A ben vedere, quindi, ci 
sembra di capire che i sin
dacati medici abbiano dichia
rato il più ingiustificato scio
pero che ci sia dato di ri
cordare per scongiurare e pre
cludere l'accusa loro rivolta 
dalle forze più retrive. E' 
una scelta spericolata di cui 
vorremmo fossero bvn pre
senti i rischi. Infatti appena si 
aprono spazi alla destra, que
sta li riempie immediatamen
te: nel caso in questione vi 
sono già state dichiarazioni 
rivolte a preventivare la col
locazione in ferie a tempo 
indeterminato di tutti i me
dici dal 1. luglio, come ulte
riore forma di lotta. 

Poche parole sono ancora, 
tuttavia, necessarie per esa
minare la questione del di
ritto alla libera professione 
medica. L'on. Eletta Martini, 
presidente della commissione 
Sanità della Camera, ha reso 
noti, in un suo comunicato 
del 16 giugno scorso, i carat
teri fondamentali del testo 
concordato fra le principali 
forze politiche, della legge 202 
che sarà votata nei prossimi 
giorni. Fra questi caratteri 
è sottolineato il fatto che sa
ranno chiariti i limiti delle 
incompatibilità dell' esercizio 
dell'attività libero-professio
nale con la natura del rap
porto convenzionale, rinvian
done la più precisa definizio
ne al rapporto tra le parti 
(è la stessa definizione che 
su questa questione ha dato il 
dottor Poggiolini nel congres
so della FIMM a Salerno). 

Per quanto riguarda i me
dici ospedalieri è noto che le 
loro associazioni si dichiarano 
soddisfatte del testo delibe
rato al Senato, con cui viene 
restituita alla libera con
trattazione la disciplina della 
compartecipazione all'attività 
libero-professionale. Noi non 
ignoriamo, naturalmente che 
alcuni parlamentari de pro
pongono ora una norma nuova 
che farebbe obbligo a tutti gli 
ospedali di costruire entro i 
loro reparti, camere paganti. 
Ma si tratta di un tentativo 
di esasperazione del proble
ma. che difficilmente le Re
gioni potrebbero accettare. 
che è opera delle stesse forse 
che si sono adoperate, in que
sti ultimi temoi. per dram
matizzare la situazione e che 
non è condiviso da tutta la 
DC 

E' forse da questi argomenti 
che Io sciopero potrebbe trar
re legittimazione? 

Potrà sembrare anacroni
stico. ma anche in questa 
odierna circostanza noi con
fermiamo fiducia nel corpo 
medico italiano e ci disso
ciamo da quanti oggi levano il 
loro atto di accusa contro 
« i medici ». 

Abbiamo - sostanzialmente 
detto che lo sciopero che ini
zia oggi non può essere ac
cettato perché ingiustificato. 
Ma aggiungiamo che mai co
me oggi vi è bisogno di in
contrarsi, di ragionare, di di
scutere, per capire assieme 
quale più giusta via da batte» 
re ci si prospetti davanti. 

Sergio Scarpa 
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